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PRIVATIZZAZIONI. Il Governo: «Autostrade sul mercato? Ogni momento è buono. L’Iri cambia, non sparisce»

Authority tlc,
il governo
lavora ad una
mediazione

La «cura Ciampi» dimezza il gruppo

Fusione in vista
tra Iri e FintecnaSul disegnodi leggeper l’istituzionedi

un’Authority sulle telecomumicazioni
e sul decretodi prorogadelle
concessioni televisive, «è in corsouna
mediazionedapartedel governoper
raggiungereun’intesa ragionevole
con le opposizioni». Lohadetto ai
giornalisti il sottosegretario allePoste
on.Michele Lauria (Ppi), che con il
ministroMaccanicoe il
sottosegretarioVita (Pds) rappresenta
il governo, a conclusionedella seduta
della commissioneLavori pubblici del
Senato che si occupadellamateria. Il
rappresentantedel governoha
sottolineato che inquestomodo«si
pensadi poter sbloccare l’attuale
impasse». Lauria ha fattonotare che«i
tempi per l’intesa sono ristretti, visto
che l’unica finestra residuaèquella
della prossima settimana, primache
arrivi la finanziaria al Senato». Il
sen.StefanoSemenzato (Verdi) ha
precisato che i punti sui quali è in
corso la trattativa sono le richiestedel
Polo su : affollamentopubblicitario,
tettodel30%del fatturato e tempi di
realizzazionedell’antitrust.

— ROMA. L’operazione Stet-Tele-
com potrebbe non essere l’unica fu-
sione nell’immediato futuro dell’Iri.
Anzi, un’altra incorporazione po-
trebbe addirittura precedere quella
delle tlc: la fusione tra l’Iri stesso e
Fintecna, la holding che ha come
partecipazione principale il control-
lodellaSocietàAutostrade.

La privatizzazione della conces-
sionaria autostradale, per la quale -
ha detto il sottosegretario Micheli -
«ogni momento è buono», accelera
infatti lo studio e la scrematura di
quelle ipotesi che a suo tempo l’Isti-
tuto ha fatto in virtù di un’obiettivo
non secondario: non disperdere l’in-
casso della vendita di partecipazioni
a causa del «gioco» delle holding a
cascata. Nella situazione attuale l’in-
troito della dismissione della Auto-
strade - che è quotata in Borsa con le
azioni privilegiate - verrebbe inca-
merato dalla Fintecna, controllata al

100% da via Veneto, che avrebbe
dunque il problema di girare i quat-
trini all’Iri. Da qui lo studio delle pos-
sibili soluzioni. Tra queste si sono
profilate la distribuzione - una volta
effettuata la vendita - di un «dividen-
do straordinario» da Fintecna a Iri,
oppure la fusione Iri-Fintecna.

Con la prima strada l’introito arri-
verebbe alle casse Iri decurtato dalle
tasse; la seconda avrebbe invece il
vantaggio di non incidere sui valori
patrimoniali, di non richiedere nè
concambi azionari, nè il coinvolgi-
mento degli azionisti privati. Un’altra
possibilità sarebbe quella di scorpo-
rare Autostrade da Fintecna e spo-
stare le azioni della concessionaria
direttamente in portafoglio all’Iri.
Un’ipotesi che trova diversi sosteni-
tori anche se non eliminerebbe il
gradino Fintecna nella struttura so-
cietaria del gruppo. L’Iri possiede il
20,4% del capitale totale di Autostra-
de (il 20% delle azioni ordinarie). Il
controllo è di Fintecna (circa il 66%
del totale e l’80% delle ordinarie) ed
è stata creata qualche anno fa dalle
ceneri dell’Iritecna (poi messa in li-
quidazione) che a sua volta aveva
inglobato le attività dei raggruppa-
menti Italstat e Italimpianti. Ad essa
fanno capo, oltre ad Autostrade, il
settore ingegneria e costruzioni
(Condotte, che è quotata al mercato
ristretto, Metroroma, Italstrade,
ecc.). Altre aziende - come la Spea -
sono state già girate dalla holding al-
la concessionaria, mentre un’altra
partecipazione ricca (quella negli
Aeroporti di Roma) è uscita un paio
d’anni fa in direzione di Cofiri, la
merchantbank Iri.

In dirittura d’arrivo per l’Autostra-
de è intanto la scelta dell’«advisor»
che dovrà seguire lo smobilizzo. In
lizza c’è una «short list» che sarebbe
composta dalle italiane Albertini
Sim, Giubergia Warburg Sim, Epta-
sim, Euromobiliare, Crediop, Imi e
dalle estere Csfb, Paribas, Schroder,
Salomon Bs, Fleming e Rotschild. In
Borsa i titoli privilegiati Autostrade
hanno segnato un rialzo ieri del
3,72%a 2.595 lire.

Va poi detto che il piano per alleg-
gerire i conti Iri, presentato lunedì
dal ministro del Tesoro Carlo Aze-
glio Ciampi a Van Miert, rappresenta
per l’Istituto una drastica cura dima-
grante. La fusione della Stet con Te-
lecom Italia e la loro uscita dall’orbi-
ta Iri per passare sotto il diretto con-
trollo del Tesoro, la privatizzazione
della società Autostrade e quella
della Finmare, rappresentano per l’I-
stituto guidato da Michele Tedeschi
un dimezzamento del fatturato e -
teoricamente- anche dei dipendenti.
Il condizionale, per quanto riguarda
gli oneri finanziari, è quanto mai
d’obbligo visto che proprio questo
sarà oggetto di attento studio da par-
te delTesoro.

Iri-Stet, fuochi d’artificio in Borsa
Arrivano gli investitori Usa, i titoli telefonici volano
I mercati finanziari hanno salutato con i fuochi d’artificio
l’annuncio della complessa operazione che porterà alla fu-
sione tra Stet e Telecom e alla contemporanea drastica cu-
ra dimagrande dell’Iri. I titoli della finanziaria telefonica
pubblica sono stati addirittura sospesi per eccesso di rial-
zo. Le ipotesi sui rapporti di concambio. In piazza degli Af-
fari scambi per 1.600 miliardi. Nota ufficiale del Tesoro: l’Iri
cambia, non sparisce

DARIO VENEGONI— MILANO. Fuochi d’artificio sul
circuito telematico della Borsa mila-
nese per la Stet. Il titolo della finan-
ziaria telefonica pubblica è stato let-
teralmente preso d’assalto dai com-
pratori e per tutta la seduta non ha
smesso di salire di prezzo. A pochi
minuti dal termine della riunione so-
no addirittura dovuti intervenire gli
organi di controllo del mercato con
due provvedimenti di sospensione
per eccesso di rialzo: le azioni ordi-
narie avevano superato le 6.245 lire,
il 10% inpiù rispettoalla vigilia.

Come d’incanto si sono riaffaccia-
ti sul mercato milanese gli investitori
internazionali: sono stati gli ameri-
cani, questa volta a dare il «la» alla
seduta, con ordini di acquisto anche
massicci. In Borsa sono passati lun-
go i cavi del telematico contratti per
un valore complessivo di ben 1.600

miliardi, di cui oltre 1.000 solo sui ti-
toli telefonici. Le sole Stet ordinarie
sono state trattate per oltre 70 milio-
ni di pezzi, in un clima di euforia che
in piazza degli Affari non si ricordava
ormaida moltimesi.

La azioni della finanziaria sono
andate a ruba anche a New York,
dove gli Adr Stet (corrispondenti a
10 titoli ordinari) sono stati intensa-
mente trattati, con un balzo delle
quotazioni che a metà seduta aveva
già superato il 7%.

Anche il sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio Enrico Micheli
ha contribuito all’ottimismo genera-
le annunciando che per privatizzare
le Autostrade «ogni momento è buo-
no».

Il boom degli acquisti ha conta-
giato tutto il listino. Le stesse azio-
ni Telecom, che l’altro giorno ave-

vano subito un brusco calo, ieri
dopo una giornata a corrente al-
ternata hanno chiuso al di sopra
dei prezzi di apertura. Le Stet ri-
sparmio hanno guadagnato oltre il
5%; le Sirti il 3,65. Nel resto del li-
stino, positive le Fiat (+1,75 per
cento) e migliori ancora le Snia
(nonostante le smentite di una
cessione diramate da Torno), con
un incremento di quotazione del
5,3%.

La Borsa ha beneficiato larga-
mente del migliorato clima attorno
alle faccende italiane (nonostante
la scelta aventiniana del Polo), e
in particolare del rafforzamento
dei titoli di stato: il future sul Btp
decennale ha fatto segnare ieri
l’ennesimo record storico, toccan-
do quota 126,55 lire.

Analisti al lavoro

Ma è stato soprattutto l’annuncio
della fusione Stet-Telecom, e della
contemporanea cura dimagrante
imposta all’Iri a monopolizzare l’in-
teresse degli ambienti finanziari. Gli
analisti delle grandi banche e delle
più importanti Sim sono stati messi
al lavoro nel tentativo di prevedere il
possibile sbocco dell’iter di fusione.
Tra le tante tiene banco in particola-
re, l’ipotesi che a operazione con-
clusa il Tesoro (che sostituirà l’Iri nel
controllo del gruppo telefonico)

possa trovarsi i minoranza (le stime
parlano di una quota variabile tra il
41e il 46 per cento).

In quel caso la privatizzazione
della società telefonica, ufficialmen-
te rinviata a fine ‘97, sarebbe di fatto
già a buon punto. Ma allora sarà an-
cora più urgente definire al più pre-
sto confini e poteri dell’Authority di
settore, se non si vorrà che un’azien-
da privata resti sul mercato forte de-
gli attributi del vecchio monopolio
pubblico.

Certo il processo che porterà alla
fusione tra Stet e Telecom e poi alla
privatizzazione si annuncia lungo e
non semplice. Esclusa, a norma di
legge, l’ipotesi che il Tesoro debba
lanciare un’Opa sull’intero capitale
della finanziaria telefonica, bisogne-
rà probabilmente fare ricorso a un
intervento legislativo ad hoc per
consentire al ministero di rilevare
la quota dell’Iri. In seguito resterà
da affrontare il delicatissimo capi-
tolo del concambio (in pratica,
che valore verrà attribuito alle due
società oggetto della fusione) e
dell’eventuale diritto di recesso.

L’operazione costituirà un im-
portante boccata d’ossigeno per
l’Iri, che ha iscritto a bilancio la
quota Stet per 11.000 miliardi. Dal-
la cessione l’Istituto potrebbe rica-
vare una plusvalenza di circa
30.000 miliardi.

Tra le sale operative la soddisfa-
zione per l’avvio dell’operazione
di ritirata dell’Iri e di sistemazione
della presenza nelle telecomunica-
zioni è stata stemperata soltanto
dalla stizza per un annuncio di
questa portata giunto quando i
mercati erano ancora aperti. Il pre-
sidente degli analisti finanziari Lu-
ciano Pichler, ha in proposito dife-
so l’operato della Consob che ha
criticato la tempistica dell’annun-
cio ma non è intervenuta con
provvedimenti di sospensione che
sarebbero risultati controprodu-
centi.

Il futuro dell’Iri

In serata, con una nota ufficiale, il
Tesoro ha chiarito che «una volta ter-
minata la missione dell’Iri come hol-
ding di imprese industriali e di servizi
di pubblica utilità», l’intenzione è
quella «di valorizzare il patrimonio di
professionalità che l’Iri ha accumu-
lato nel tempo per meglio promuo-
vere e sostenere l’imprenditorialità
dellearee depresse».

Inoltre il Tesoro replica alla Con-
sob specificando che al termine del
vertice con Van Miert «diventava im-
pellente dare immediata comunica-
zione ai mercati dei contenuti del-
l’incontro», perchè «fare altrimenti
avrebbe esposto a gravi rischi di insi-
der trading».

Confalonieri:
Mediobanca
ci ha creato
ostacoli

«Mediobancahaavutoall’inizioun
ruolo, nel collocamento inBorsadi
Mediaset: quellodi voler far saltare
l’operazione». Lapesantedenuncia
vienedallo stessopresidentedi
Mediaset, FedeleConfalonieri che
concludendo la convention
dell’aziendaha svelato un incontro
avuto con i rappresentanti di
Mediobancanel ‘95prima dell’avvio
dell’operazionedi collocamento:
«Assiemeal Cavalieree
all’amministratoredelegato,Ubaldo
Livolsi, ci incontrammocon i
rappresentanti dell’istitutodiVia
Filodrammatici. Ci dissero: “Voi
aveteunconflittodi interessi”, per
questo ci chieserodi congelare il
60%del capitale, di cambiare tutto il
management. Inpraticaavrebbero
comandato loro: volevanomettere i
lorouomini, il Guido Rossi della
situazione.Nonera la fine diGardini -
haproseguitoConfalonieri -magli
assomigliava».Confalonieri ha
parlato, svelandonumerosi anedotti
davanti a800dirigenti riuniti al Lido
diVenezia.

BERSANI. Oggi incontro con i sindacati

«Entro l’anno
il piano definitivo»

BERTINOTTI. Un sì anche dal Pds

«Privatizziamo,
ma alla francese»

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.073 1,61

MIBTEL 10.1411,91
MIB 30 15.255 2,29

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

SERV P U 2,98

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

DISTRIB -1,12

TITOLO MIGLIORE

FINCASA 12,64

TITOLO PEGGIORE

ITALCEM W -16,67

LIRA

DOLLARO 1.514,10 -1,98

MARCO 1.009,74 1,84

YEN 13,598 -0,05

STERLINA 2.494,48 -2,20

FRANCO FR. 298,43 0,46

FRANCO SV. 1.201,76 3,56

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,63

AZIONARI ESTERI -0,01

BILANCIATI ITALIANI -0,36

BILANCIATI ESTERI 0,06

OBBLIGAZ. ITALIANI -0,03

OBBLIGAZ. ESTERI -0,01

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,47

6 MESI 6,20

1 ANNO 6,07

— ROMA. Sarà definita entro la fine
dell’anno l’operazione di fusione
Stet-Telecom. Lo ha detto - a margi-
ne di un incontro sul turismo - il mi-
nistro dell’industria, Pierluigi Bersa-
ni, toccando anche il tema della
«missione» dell’Iri. Con questa deci-
sione - ha spiegato infatti il ministro -
«si apre la fase del superamento del
progetto Iri come holding industriale
a monopolio pubblico. Non sarà un
percorso facile, ma si è aperta que-
sta fase cui daremo seguito operati-
vo». Bersani ha poi sottolineato che il
piano Stet-Telecom non è «stato fat-
to in dispetto alle strutture Iri: questa
era una delle ipotesi che erano state
considerate dallo stesso Tedeschi».
Sul merito dell’operazione non ha
voluto fare dichiarazioni per quanto
riguarda le modalità con le quali il
Tesoro pagherà la Stet, rilevando pe-
rò che il meccanismo è «già stato de-
ciso e sarà lo stesso ministero a ren-

derlo noto». Comunque, secondo il
ministro, per realizzare l’operazione
di fusione saranno necessari due
passaggi normativi: «Un provvedi-
mento di legge che autorizzi il pas-
saggio delle quote Stet al Tesoro e la
definitiva approvazione del provve-
dimento dell’Authority». Il ministro
ha poi ribadito la necessità di non di-
videre «la telefonia mobile da quella
fissa» e che «il gruppo disponga di
una struttura informatica come Fin-
siel», mentre ha sottolineato di rite-
nere «meno imperativo il tema del-
l’impiantistica. Sono comunque tec-
nicalità da decidere, così come la
questione della possibilità di opera-
re cessioni prima della definizione
dell’operazione». Bersani, ribaden-
do che la fusione «può ritardare di al-
cuni mesi la privatizzazione della
Stet, prevista ora per il prossimo au-
tunno (dalla primavera del ‘97)» ha
precisato che comunque questo slit-

tamento «sarà compensato da un
andamento ordinato e organico del-
le cessione di Seat e Autostrade». Se-
condo il ministro dell’Industria la de-
cisione di operare la fusione Stet-Te-
lecom permette di «uscire dalla logi-
ca delle scatole superando le ambi-
guità degli interessi di chi vende. Sot-
to il profilo industriale inoltre per-
mette di realizzare un’impresa che
nei suoi assetti corrisponde ai sog-
getti industriali europei, un soggetto
industriale in grado di competere sui
mercati internazionali». Tra i vantag-
gi vi è inoltre anche la questione Au-
thority per le telecomunicazioni.
«Ora - ha detto - ci sono tutte le con-
dizioni perchè si proceda con più
chiarezza e serenità e affinchè le co-
se vengano impostate per il meglio
inserendo l’autorità in un quadro
complessivo di riforma del settore».
Sull’argomento Bersani ha convoca-
toperquestamattina i sindacati.

— ROMA. Il segretario di Rifonda-
zione Comunista Fausto Bertinotti e
il responsabile economico Nerio Ne-
si si sono detti d’accordo alla fusione
della Stet con la Telecom annuncia-
ta dal ministro del Tesoro Ciampi a
Bruxelles. Bertinotti e Nesi si sono
dunque detti soddisfatti per l’annun-
cio di Ciampi ma hanno affermato di
essere in attesa di ulteriori chiari-
menti sulle modalità dell’operazio-
ne. In un incontro con i giornalisti,
Bertinotti e Nesi hanno elogiato il go-
verno «per il modo incui è statagesti-
ta la situazione dal momento che
non si è andati a pietire nulla, ma ad
avanzare una proposta forte ed
equilibrata».

Hanno però sottolineato di conti-
nuare a ritenere come «unicomodel-
lo valido per la futuraprivatizzazione
della Stet, quello francese con il 51%
allo Stato, un 39% privatizzato e un
10% ai dipendenti». «L’aspetto positi-

vo di questa decisione - ha spiegato
Bertinotti - è quello di aprire per la
prima volta in Italia la discussione
sulle strategie e lepolitiche industria-
li e della comunicazione. Inoltre si è
evitata la svendita della Stet perchè
ora non è più sotto la pressione di un
dibattito politico e di una necessità
di fare cassa dell’Iri che l’avrebbero
soffocata».

Per Prc esiste un altro vantaggio,
quello di consentire alla Stet di pote-
re avere nel futuro partner interna-
zionali in grado di aiutarla a risolvere
il suo «punto debole»: «quello di non
avere vettori in grado di veicolare co-
municazione in altri paesi». Inoltre,
Bertinotti e Nesi, riguardo all’Autori-
thy, hanno detto di aspettare indica-
zioni nei prossimi giorni. «Il governo -
ha aggiunto Nesi - non poteva non
avere una politica sulle telecomuni-
cazioni. La fusione proposta da
Ciampi risponde a questa esigenza e

a quella di lasciare spazio alle politi-
che industriali. Ovviamente quando
parliamo di Stet, ora, parliamo di tut-
to e non di uno spezzatino della Stet
come sarebbe stato altrimenti. La
decisione di Ciampi, anche in que-
sto senso, è stata di straordinaria im-
portanza». Nesi ha però criticato l’e-
sito della votazione sull’emenda-
mento alla Finanziaria sull’Alitalia,
che, invece, «andava tutelata».

Sulla soluzione Stet- Telecom è
arrivato anche il placet del Pds con
una dichiarazione dei responsabili
lavoro e industria del Pds, Alfiero
Grandi e Andrea Margheri. Quella di
Ciampi viene definita dai due espo-
nenti di Bottegh Oscure come «l’ope-
razione più ragionevole» e «certa-
mente diversa da quella finora pro-
spettata» che non solo «evita di pa-
sticciare pur di salvare l’Iri» ma con-
sente di «modificare e qualificare
l’assetto produttivo delpaese».


